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Il lavoro del volontariato, nonostante i problemi, continua a crescere. Le difficoltà aumentano, la crisi continua ad essere forte e le ultime vicende di “mala gestione” politica che leggiamo in questi giorni sui giornali, ancora una volta lasciano sempre di più nei volontari lo sconcerto e lo sconforto di un laconico “ma chi me lo fa fare”. A volte come si dice, ti cadono le braccia.
Eppure ci siamo. Ci siamo stati anche per l’audizione della proposta di legge n. 88/2013 “Sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali della Regione Lazio» dove abbiamo portato il nostro contributo incentrato sul riconoscimento del ruolo della Conferenza e dell’Osservatorio del Volontariato a livello Regionale e delle Associazioni a livello locale in particolare nei piani di zona. Tutelare la presenza per dar modo al volontariato di far sentire la propria voce e le proprie ragioni nelle sedi opportune (cioè in quelle in cui si decide).
Ci siamo stati anche, unica Conferenza Regionale D’Italia, in occasione delle proposte alle “Linee guida sul terzo settore” del Governo Renzi, dove ci siamo incentrati su un concetto chiave: permettere al volontario di fare volontariato, ovvero aiutare le Organizzazioni a concentrare i propri sforzi sull’azione dei volontari e non sulla ricerca di fondi per coprire le spese o sugli impegni burocratico amministrativi, che pure ovviamente vanno assolti.

CI siamo nelle assemblee territoriali dove sono emersi spunti e idee di cui accennerò più avanti e che emergeranno nel corso del dibattito.
Sarà servito a qualcosa? Non lo so, non lo sappiamo. 

Sappiamo che quest’anno le complicazioni ad iniziare i lavori dell’Osservatorio, di cui ci relazionerà l’intervento a seguire, e le difficoltà rispetto al sistema informatico Artes, e mettiamoci anche la crisi che funziona sempre, ci hanno costretti come al solito a lavorare sulle urgenza, di emergenza in emergenza, problema su problema senza sentire mai veramente il respiro di un progetto programmatico, un idea, anche politica, di progettazione sul volontariato e con il volontariato.
Ecco, non vorremmo sentirci alla stregua di un problema, un impegno, una sorta di obbligo tecnico/burocratico da adempiere, una specie di “se si deve fare!”, perché, anche se le istituzioni non ce lo diranno mai, e non lo dico con volontà polemica, quello che spesso si percepisce è proprio questo: l’essere una pratica che “se quasi, quasi non ci fosse!!” 

Sto esasperando un concetto con l’intento di renderlo evidente, perché qui non si tratta di avere un dialogo con l’istituzione, di buoni rapporti, o di reciproca cortesia che non sono mai mancate, ma di un indirizzo politico rispetto al tema del volontariato. Perché quello che ci serve è invece una politica che si ponga delle domande, faccia delle riflessioni, e tenti di dare degli indirizzi, rispetto al quale si possano poi sciogliere quei nodi tecnici che se non inquadrati in una politica più generale rischiano di creare situazioni farraginose, complicate, inestricabili. Ad esempio se ritengo che il volontariato non sia ascrivibile al terzo settore, allora non lo faccio sottostare a quelle regole generali che governano il terzo settore, non programmo l’erogazione di un contributo con le stesse modalità con cui lo programmo per le cooperative o per il privato sociale, perché si verranno a creano delle difficoltà che con la natura del volontariato non hanno niente a che fare.
La riforma della 29/93. Votate già nelle precedenti conferenze, le nostre proposte di modifica si incontrano su due assi principali: quello di dare rappresentanza alla Conferenza attraverso un’organizzazione in assemblee territoriali, che eleggano dei portavoce a coadiuvare la presidenza nel lavoro durante l’anno, con la finalità di creare un continuum tra l’attività svolta sui territori dalle Associazioni ed il dialogo con le istituzioni. L’ho scritto anche nella lettera di convocazione: se non si crea questo legame tra il livello centrale ed i territori il Presidente diventa solo un delegato ed in quanto tale facilmente strumentalizzabile: tutti lo tirano per la giacchetta e ognuno ritorna a farsi gli affari suoi. 

L’altro versante sono le modifiche all’erogazione dei contributi, è emerso in molte assemblee territoriali: la questione fideiussione, i lunghi tempi nell’assegnazione, l’introduzione della valorizzazione del lavoro volontario come quota parte di cofinanziamento per le associazioni. È emersa anche l’esigenza di prevedere contributi per attività esistenti e non soltanto per progetti innovativi, perché anche i volontari non possono sempre innovare in continuazione. 
Sono tutte modifiche che partono da un idea di volontariato: fondato sulla gratuità, che risponde ai bisogni, che nasce e si fonda sul territorio, che cresce in relazione con gli altri e “fa rete” in termini di conoscenze e di pratiche. Senza un idea, magari questa a qualcuno non piace e la si può cambiare, ma senza un idea di volontariato ci impelaghiamo tutte le volte in miriadi di problemi e confusioni il cui risultato è sempre lo stesso: smettiamo di credere cha sia possibile, e che sia utile continuare un cammino insieme.
Per questo dobbiamo chiedere, alla politica di fare politica, di non limitarsi a cercare soluzioni, ma di costruire traiettorie, idee di sviluppo nel confronto con il mondo del volontariato. E se la politica non lo fa, la dobbiamo stimolare a farlo. Questo credo, e spero di non essere il solo, è il ruolo della Conferenza: non quello di ricevere i mille problemi e le mille difficoltà, ma il saperli racchiudere in un idea, andare dalle Istituzioni e dire “io ho questa idea: servono degli atti politici per realizzarla. Non c’entra il dirigente, il funzionario, la ragioneria o i segretari, servono atti politici (leggi, decreti ecc…) in mancanza dei quali ricadiamo in una legislazione generale che rischia di snaturare completamente il nostro ruolo. Li vuoi fare: bene, non li vuoi fare, continuerò a chiederteli:” perché a questo serve la Conferenza. Dal confronto tra le Associazioni nascono quei presupposti che ci permettano di pensare al mondo del volontariato non nello specifico di un problema, ma nella totalità del suo valore e del suo ruolo nella società.
L’ultima questione riguarda ARTES. Ad oggi sappiamo che si è conclusa un prima e convulsa fase di trasposizione del registro da cartaceo ad informatico. So che ci sono state molte difficoltà ed anche che molte associazioni sono decisamente arrabbiate, ma vi chiedo di fare uno sforzo. Pensiamo al futuro. La prima fase si è chiusa, il registro è stato creato ora dobbiamo domandarci cosa potrà diventare questa piattaforma informatica.
Non è una domanda che si aspetta una risposta oggi, ma una proposta di riflessione che coinvolga anche Conferenza ed Osservatorio in un lavoro prossimo futuro, in cui chiedersi se questo registro deve rimanere una funzione di controllo formale delle carte oppure essere uno strumento di promozione e valorizzazione del dialogo tra Enti e territorio.
Io concludo qui lasciando spazio ai prossimi interventi che magari entreranno anche più nello specifico di alcune questioni. Insisto molto però sull’importanza della Conferenza come terreno di confronto e programmazione tra il mondo del Volontariato e le Istituzioni perché vorrei veramente non ci sentissimo più addosso quella terribile domanda che risuona minacciosa ogni volta “servirà a qualcosa?”. Facciamo in modo che serva. 
